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Prefazione

P B∗

Poche volte mi è capitato di prefare un libro il cui titolo fosse così
centrato e pertinente con la materia trattata e al tempo stesso così
riduttivo, come questo che il lettore ha tra le mani, dovuto alle lunghe
e meritorie fatiche di Giovanni Agosteo. Questa La rivoluzione di Bacco
a cavallo dell’Unità d’Italia. Storia della vitivinicoltura italiana all’incon-
tro con i parassiti d’oltreoceano, ha in effetti il suo nucleo storico nella
vicenda delle malattie e dei parassiti che colpiscono la viticultura na-
zionale ed europea tra Otto e Novecento, insieme agli esiti riformatori
indotti dal loro passaggio. Ma coinvolge una ricchezza sorprendente di
elementi storici e culturali che il titolo dell’opera non lascia sospettare.

Intanto occorre sottolineare il rilievo straordinario del tema centra-
le indagato. Le patologie, in primissimo luogo l’oidio, che colpiscono
la vite europea (Vitis vinifera) da millenni pianta–simbolo della civil-
tà mediterranea, a partire dagli anni Quaranta dell’Ottocento, sono
state eventi drammatici di cui oggi non si ha nessuna percezione. Un
mutamento di condizione nelle campagne apparso come una vera
catastrofe per i contemporanei.

Il senso di comune atterrimento ed impotenza — ricorda Agosteo — portò
a definire l’oidio come «una epidemia fatale, tirannica, capricciosa, sorella
del cholera»; indicato, in identità lessicale, in Francia come in Italia, con il
nome di “colera della vigna”.

E con giusta ragione l’autore può lamentare la scarsa attenzione
dedicata dagli storici a un evento così grave e così memorabile, che
allora fece temere ai contemporanei la sparizione della viticultura
dalle campagne d’Europa. Una scarsa attenzione che va lamentata, più
in generale, per tutta la storia della nostra viticultura, che negli ultimi

∗ Già professore ordinario di Storia contemporanea presso la Sapienza – Università di
Roma, attualmente presidente dell’Istituto meridionale di Storia e di Scienze sociali (Imes).


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decenni ha avuto in Italia così pochi cultori e che per millenni non è
stato solo un settore rilevante della nostra economia, ma anche un
fondamento della nostra civiltà agroalimentare.

La malattia dell’oidio (Oidium tuckeri) che colpì le campagne fran-
cesi e poi quelle italiane, pare si sia presentata, o comunque sia stata
riconosciuta, per la prima volta nel , in Inghilterra, nelle serre a viti
di Margate, presso le foci del Tamigi. Essa fu segnalata dal proprietario
delle serre, Tucker da cui la patologia prende il nome. Mentre l’anno
seguente fu osservata nelle serre di altre località vicine, alle porte di
Londra. Il fungo, che appariva come « una polverina bianca, diffusa su-
gli acini e su tutti gli organi verdi » e che devastava progressivamente
l’intero vigneto, proveniva con molta probabilità dalla costa atlantica
degli Stati Uniti. Qui esso da secoli coesisteva con la vite selvatica
locale, che aveva avuto modo di elaborare meccanismi spontanei di
difesa. Naturalmente questo dato appare acclarato oggi, ma a quel
tempo le ipotesi sull’origine diedero luogo a dibattiti e tesi le più
disparate e anche le più fantasiose. Agosteo spiega bene la fondatezza
dell’origine americana e soprattutto introduce elementi di analisi sto-
rica, che costituiscono un tratto di originalità e valore di questo libro,
che non è in nessun modo un testo tecnico per viticultori. La storia
della viticultura si accompagna alla vicende più generali della storia
europea e globale. Scrive, ad esempio, a proposito del legame sempre
più spazialmente ravvicinato tra Europa e Stati Uniti, un tempo resi
lontani dalla lunghezza dei viaggi per mare:

Il mastodonte del mare, l’inglese Great Eastern, ad elica, ruota e vela, riu-
sciva a compiere la traversata da Liverpool a New York in soli  giorni e
sei ore. L’affermazione della navigazione a vapore a partire dal , con
tempi di traversata atlantica di appena una settimana aveva fatto venir meno
quell’isolamento spaziale che l’oceano atlantico aveva garantito al nuovo
ed al vecchio mondo. I collegamenti a vela, con i lunghi tempi di viaggio,
comportavano una prolungata permanenza delle merci all’azione delle alte
temperature dei Tropici e, probabilmente, dell’acqua marina, scoraggiava-
no l’importazione su grandi numeri di piante in vegetazione, riducendo
sicuramente il rischio di introduzione dei parassiti.

L’oidio americano, dunque, giunto in Europa trovò piante assoluta-
mente indifese contro un nemico sconosciuto e, comprensibilmente,
scatenò il panico tra contadini e agricoltori, che non riuscivano a tro-
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vare rimedi, mentre la malattia estendeva il suo dominio di anno in
anno. Uno stato di allarme se si vuole anche esagerato, ma compren-
sibile e giustificato, perché la patologia dell’oidio si abbatteva sulle
campagne europee in una fase storica in cui le pandemie di antico
regime, come il tifo o il colera, ancora imperversavano nelle città
e mietevano vittime tra le popolazioni. Un immaginario collettivo
dominato dalla paura che poteva portare anche ad episodi di “caccia
all’untore” di manzoniana memoria. Perciò ricorda Agosteo:

Nella civilissima Parigi, allo scoppio della pandemia colerica del , nume-
rosi episodi di linciaggi o scampati linciaggi furono registrati. Vi incapparono
stranieri e viandanti, il cui incedere incerto, tipico di chi non conosce i luo-
ghi, destava sospetti ma anche speziali, medici, osti e garzoni di bottega, che
segnati dalla malasorte, dovevano esporsi sulla pubblica via con pacchettini
tanto innocui quanto bastevoli a farli additare e condannare sommariamente
sul posto.

Questo brano dovrebbe anche servire a fornire una idea della
ricchezza del libro, che intorno alle vicende del vino e delle sue
patologie, intesse racconti collaterali di storia sociale, politica, culturale
di ampio respiro e di grande interesse generale.

La prima segnalazione dell’oidio nelle campagne d’Italia viene fatta
risalire al , ad opera del signor Perempruner che la osservò in pro-
vincia di Trento. Ma nello stesso anno comparve anche in Lombardia,
poi cominciò ad essere segnalata in più località, sino a quando, nel 
non prese a farsi «notare diffusamente in Italia, anche se talora in for-
ma tardiva e lieve», ricorda l’autore, aggiungendo che «Di quest’anno
sono le prime monografie dedicate alla malattia». Si trattò comunque,
anche quando la malattia assunse i caratteri più gravi e distruttivi, di
una diffusione regionale «a pelle di leopardo».

Agosteo svolge un’analisi molto dettagliata a livello regionale e
locale dei danni dello oidio, con ricchezza di dati, documentazione,
riferimenti. Una indagine che diventa anche un’analisi più o meno
diretta dell’economia contadina italiana, dalla Valtellina alla Sicilia e del
ruolo di primissimo piano che la viticultura vi svolgeva. Ma seguire
l’andamento della patologia a metà del XIX secolo gli consente di
ricostruire il vasto dibattito scientifico sulle cause probabili, sui rimedi
possibili — con la frequentazione di una letteratura vastissima che va
da Plinio a Liebig, cioè dal mondo romano alla nascita della chimica
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moderna — che nutrono interi capitoli del libro. Capitoli che si leggo-
no con vero godimento intellettuale, perché privi di tecnicismi, ricchi
di riferimenti disciplinari che spaziano dalla botanica alla medicina,
dalla chimica, all’economia, sempre scritti in una prosa linda ed effica-
ce. La storia poi dei vari rimedi tentati da agronomi, medici, scienziati,
agricoltori per combattere l’oidio costituiscono delle pagine esemplari
sulle innumerevoli vie tentate dalla ricerca empirica e scientifica prima
di approdare a risultati certi ed efficaci.

Com’è noto, è stato il ricorso allo zolfo che ha consentito di scon-
figgere il mal bianco, il devastante fungo dell’oidio. E la Francia — che
allora possedeva la più prospera ed avanzata vitivinicultura d’Europa e
del mondo — fu la prima ad avviare la controffensiva nel . Mentre
in Italia il ricorso alla pratica della solforatura cominciò a diffondersi
stabilmente nei vigneti delle regioni del Nord nel -. Un successo
quest’ultimo, che consentì alla viticultura italiana di approfittare del
nuovo flagello che dopo l’oidio si abbatté sulle campagne francesi: la
fillossera. In questo caso non si trattava di un fungo, ma di un insetto,
proveniente anch’esso dagli Stati Uniti e che distruggeva più o meno
interamente i raccolti dell’uva nelle varie annate. Le perdite che nella
seconda metà dell’Ottocento subirono i vigneti francesi costrinsero i
vignaioli di quel paese ad acquistare dai viticultori italiani, soprattutto
meridionali, ingenti quantità di uve e di mosto per tenere in piedi una
fiorente industria enologica disperatamente carente di materia prima.
Naturalmente si trattò di una fase che durò un paio di decenni, perché
poi il parassita arrivò anche in Italia e produsse i suoi danni, anche in
questo caso a macchia di leopardo, che costrinse la grandissima mag-
gioranza dei viticultori italiani a espiantare la millenaria Vitis vinifera e
a impiantare le varietà di pregio su “piede americano”. La fillossera,
infatti, comportò una frattura genetica nella coltivazione della vita nel
Vecchio Continente, perché portò alla sostituzione della millenaria
Vitis vinifera, che dal mondo antico era giunta fino al XX secolo.

Il danno di queste patologie, originate, potremmo dire, dal processo
di globalizzazione ottocentesca, che si abbatterono sulle campagne
italiane ed europee ebbero tuttavia un risvolto economico, tecnico
e scientifico rilevante. Anche se, bisogna ricordare, come fa anche
l’autore nella parte finale del suo libro, che dagli Stati Uniti giunse negli
anni Settanta dell’Ottocento un’altra patologia, un altro dannatissimo
fungo, la peronospora, destinato a diventare permanente nelle nostre
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campagne. Una patologia che avrebbe comportato, attraverso l’uso
della poltiglia bordolese, e i prodotti rameici in genere, una ulteriore
invadenza della chimica tra i filari della vite europea. Ma l’aspetto
positivo scaturito dalla lotta, soprattutto contro l’oidio va sottolineato
con il rilievo che merita.

Si tratta di un aspetto centrale e storiograficamente assai apprez-
zabile della ricostruzione di Agosteo, anche a prescindere dai meriti
documentari della sua ricerca: vale dire gli straordinari avanzamen-
ti scientifici, agronomici e ampelografici che le patologie della vite
finirono col promuovere. L’autore documenta tale processo con la
solita ricchezza di informazioni e che, per quanto riguarda l’aspet-
to del progresso della fitoiatria, condensa in questa considerazione
d’insieme:

La soluzione che il travagliato ricercare, in chiave antioidica, partorì fu
tutt’altro che poca cosa. Il rimedio trovato, le solforazioni, sancì la nascita
della fitoiatria, disciplina che studia i mezzi per prevenire e curare le malattie
delle piante, quale branca di una scienza che anch’essa muoveva i primi
decisivi passi, sotto la spinta della crittogama, verso lo status di scienza
autonoma: la Patologia vegetale.

Un passaggio dunque rilevantissimo nella storia della scienza, ma
indisgiungibile da un processo parallelo e direi consustanziale di ac-
quisizioni e innovazioni sul piano agronomico e ampelografico. Dalla
lotta all’oidio (e poi alla fillossera) i viticultori italiani uscirono con
acquisizioni più moderne e avanzate sul modo di coltivare la vite e
di produrre vini di qualità e dall’originale profilo organolettico. Lo
ricorda sinteticamente l’autore in una pagina del libro:

Dal punto di vista squisitamente tecnico la crisi oidica promosse l’evoluzione
del sistema colturale, da forme accentuatissime di caos varietale (la cosid-
detta confusione ampelografica), tipica dei secoli precedenti, all’impiego
consapevole dei vitigni, benché sulla spinta della necessità o dell’oppor-
tunismo economico, questa si indirizzò verso obiettivi quali la resistenza
alla malattia o l’elevata produzione, non sempre in linea con le esigenze
di qualità. La specializzazione produttiva, l’uniformità e la regolarità degli
impianti, con forme d’allevamento basse, furono tutte condizioni propedeu-
tiche all’economica ed efficace distribuzione dei fitofarmaci. Gli impianti
viticoli di una certa estensione dovevano essere ben squadrati, con sesti
regolari per consentire il passaggio dei carri irroratori.
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Fu in effetti in tale fase storica, segnatamente, in Italia, tra la fine
dell’Ottocento e l’inizio del nuovo secolo, che si avviò una vasta opera
di riorganizzazione della viticultura nazionale, naturalmente con diver-
si gradi di radicalità e di efficacia a seconda delle aree regionali e locali.
La vecchia pratica di coltivare insieme e alla rinfusa diverse varietà
di vitigni nella stessa vigna, per produrre un vino qualsiasi, purché
fosse vino e possibilmente abbondante, cedette progressivamente, in
tante aree, alla coltivazione di poche varietà espressamente finalizzate
a dar vita a vini di pregio. Un lungo processo durato alcuni decenni,
promosso anche dai tecnici del Ministero di Agricoltura Industria e
Commercio, che fu alla base della rinascita dell’enologia italiana. Un
processo virtuoso, ma certamente non lineare, condotto con unilate-
rale piglio industrialista, con eccessiva (anche se allora comprensibile)
fede nella chimica, e soprattutto con degli effetti negativi non sufficien-
temente valutati al momento della grande razionalizzazione colturale.
Come ebbero a notare più tardi gli agronomi non accecati dal mito
del prodotto eccellente, e dalla razionalità industrialista, il processo
di selezione delle varietà ebbe come conseguenza la sparizione dalle
nostre campagne di un numero imprecisato e incalcolabile di vitigni.
Piante che per millenni erano state coltivate nelle nostre campagne e
conosciute, spesso, solo con i nomi locali, vennero eliminate dai campi.
Abbandonate, non più coltivate, sradicate perché considerate poco pro-
duttive o non utili alla fatturazione di vini di pregio, o comunque dalle
caratteristiche organolettiche uniformi. Si consumò allora la perdita
di un patrimonio incalcolabile di biodiversità agricola di antichissima
data — già vantata a suo tempo da Virgilio, come l’autore giustamente
ricorda — che oggi meriterebbe ricerche e studi di grande impegno,
come questi, esemplari, che ci offre Giovanni Agosteo nel presente
libro.



Capitolo I

La vite e la società europea
all’incontro con i parassiti d’oltreoceano

Un evento fatale, figlio della modernità dei tempi

Il XIX secolo fu, per l’Europa, un periodo di grandi fermenti socia-
li e politici. Dalla sconfitta di Napoleone, che ne segnò l’avvio, al
successivo periodo di restaurazione voluto dal Congresso di Vienna,
fu tutto un concatenarsi di eventi, bellici e non, che condussero per
grandi linee alla definizione su base nazionale della Europa che oggi
conosciamo. Ancor di più fu un secolo animato da dibattiti e confronti
scientifici che, dopo secoli di oscurantismo, fecero definitivamente
piazza pulita dei concetti aristotelici, aprendo il varco ai progressi della
medicina e delle scienze biologiche.

Uno stimolo notevole al progresso tecnico–scientifico fu dato dal-
l’esigenza di doversi cimentare per la prima volta con fatti nuovi, la
cui portata devastatrice richiese percorsi di conoscenza mai esplorati
prima, che potessero condurre rapidamente all’individuazione delle
soluzioni. In tal senso, a partire da metà Ottocento, accanto alle pan-
demie umane come quelle coleriche, si iniziarono ad imporre alla
ribalta delle cronache, in un’anteprima quasi assoluta, con pari se non
superiore virulenza, le malattie delle piante. Le conseguenze furono di
tale natura e portata che a raccontarle oggi sembrano inimmaginabili.
Basti pensare che, la coltura simbolo dell’Europa mediterranea, la Vitis
vinifera, alla cui ombra si è forgiato nei secoli il carattere dell’uomo
mediterraneo, fattore principale di promozione dello sviluppo demo-
grafico, sociale ed economico delle popolazioni, rischiò di sparire, per
sempre, dalle campagne europee.

Il racconto degli avvenimenti e dei radicali cambiamenti promossi
in vitivinicoltura non è stato mai oggetto di narrazione, se non in
forma parziale e solo limitatamente alle infestazioni fillosseriche. Non
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 La rivoluzione di Bacco a cavallo dell’Unità d’Italia

v’è traccia alcuna, invece, dei notevolissimi strascichi, sociali ed eco-
nomici, seguiti alla pandemia oidica che, proprio per essere stata la
prima, segnò il percorso di rinascita di una viticoltura italiana ferma
e in declino da secoli, dandole quella connotazione su base regionale
che l’ha fortemente caratterizzata e la caratterizza tutt’ora.

Di quale terribile catastrofi potessero essere portatrici le malattie
delle piante non era di per se fatto nuovo, essendo alcune di esse, pur
se sconosciute nell’eziologia, ben note sin dall’antichità. Gli antichi
romani, per esempio, usavano inscenare ogni anno in aprile le “Robi-
galia”, feste propiziatrici destinate ad acquietare le ire della malvagia
dea Robigo, artefice delle devastanti infezioni di ruggine del grano
e dei cereali (la maxima segetum pestis di Palladio). In altri casi la loro
esistenza, sconosciuta all’uomo, si era palesata, in sordina, per gli ef-
fetti indiretti sulla salute pubblica. In Francia, nell’VIII secolo, .
persone persero la vita per l’avvelenamento (ergotismo) causato dal
pane preparato con farina di segale ottenuta da piante infestate dagli
sclerozi del fungo fitopatogeno e micotossigeno Claviceps purpurea (la
cosiddetta “segale cornuta”). Fra il XVI e XVII secolo non pochi pro-
cessi per stregoneria furono intentati contro individui la cui principale
colpa era quella di aver consumato quel tipo di pane contaminato.

Le malattie delle piante, alla stregua di catastrofi naturali, potevano
annientare i raccolti, provocare carestie e con esse morte e disperazio-
ne, ma mai avevano minacciato di totale scomparsa dalla faccia della
terra, per sempre e dovunque, intere colture ed i loro prodotti. Fu ciò
che avvenne a ridosso dell’Unità d’Italia, in un continuo stillicidio di
nuovi malanni, tutti di gravità senza pari, proprio ai danni della pianta
simbolo della civiltà mediterranea, la Vitis vinifera. La scontata molti-
tudine di vini che accompagna il succedersi delle portate sulle tavole,
povere o ricche d’Europa, fu in realtà una sudata conquista dell’uo-
mo che, a partire da metà Ottocento, si dovette impegnare sul fronte
di una tenace battaglia, spesso irrazionale se non scriteriata, contro
l’accanito incedere di una serie di distruttive avversità parassitarie.

Battaglia affrontata, lancia in resta, a difesa di un prodotto, il vino,
che ebbe nel passato un insostituibile ruolo di puntello sui molti fronti
delle attività umane: economico, alimentare ed energetico, psicologi-
co, medicinale e sociale. Importante a tal punto da reggere per secoli i
destini delle società mediterranee fino a plasmarne il carattere delle
popolazioni nelle forme che sono oggi a noi note (cfr. cap. ).


